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Gli eletti all’ARS delle 
province di Enna 

e Caltanissetta

3di Cassisi e Lisacchi

ELEZIONIEDITORIALE Dal 30 novembre 
al 2 dicembre 
l’Assemblea 
Pastorale 
Diocesana
                   a pag. 8

Dodici diaconi, segno 
del servizio ai poveri
Lo scorso 4 no-
vembre mons. 
Rosario Gisana, 
nella Cattedra-
le ha ordinato 
cinque nuovi 
diaconi perma-
nenti che si oc-
cuperanno della 
Carità sotto la 
sua presidenza;  
l’ultima era av-
venuta 13 anni fa, quando il 3 luglio del 2004 mons. Michele Pennisi aveva 
ordinato 3 diaconi permanenti. Con questa nuova ordinazione sale a 12 il 
numero dei diaconi permanenti nella Diocesi.
Nella sua omelia, pubblicata integralmente sul sito www.diocesipiazza.it, il 
Vescovo ha delineato lo stile di quanti vogliono seguire Cristo, servendo i fra-
telli e la Parola di Dio che istruisce sul modo di essere diaconi sull’esempio di 
Gesù.

Giuseppe Rabita a pag. 5
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GIORNATA MONDIALE DEI POVERI

Il 19 novembre Papa 
Francesco pranzerà con 500 

poveri nell’aula Paolo VI. 
Mons. Gisana con 100 a Gela
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Elezioni regionali,
chi ha vinto?

Archiviate le elezioni regionali che hanno 
decretato la vittoria di Nello Musumeci 
e l’affermazione del Movimento 5stelle 

come primo partito di Sicilia, una domanda 
sorge spontanea: chi ha vinto? Certamente a 
vincere è stato il partito dell’astensionismo, il 
53,24% degli iscritti nelle liste elettorali non si 
sono recati alle urne. L’astensione dal voto ad 
ogni tornata elettorale e referendaria è sempre 
più alta. Perché questo diritto/dovere,  con-
quistato con fatica, è sempre meno esercitato? 
Disaffezione dalla cosa politica, disinteresse, 
ignavia o cos’altro? Guardando alla Sicilia, 
verrebbe da rispondere che l’ignavia è da at-
tribuirsi ad anni di governo (destra, centro e 
sinistra) inconcludenti e dannosi per l’Isola. 
Ma tra gli astensionisti ci sono anche decine, 
centinaia, migliaia di giovani, uomini e donne 
che negli ultimi anni, sono dovuti ‘fuggire’ per 
mancanza di lavoro,vedi ultimo rapporto Mi-
grantes che ha evidenziato come nel 2016 ben 
11.501 siciliani sono dovuti andare via, andan-
do ad assommarsi a tutti gli altri ‘fuggiti’ oltre 
Italia negli anni precedenti, senza contare tutti 
i siciliani sparsi nelle varie regioni Italiane che 
continuano a mantenere la residenza nei paesi 
d’origine rimanendo così iscritti nelle liste elet-
torali dei propri comuni. Per quale motivo tutti 
costoro che sono dovuti fuggire, sarebbero dovu-
ti tornare a votare se proprio la malapolitica, 
il malgoverno li ha costretti ad andare via? Se 
questi astensionisti/emigrati avessero potuto 
esprimere un giudizio su politici e amministra-
tori, il loro sarebbe stato certamente un giudi-
zio di condanna senza appello. 

Ma ci sono poi tutti gli altri (togliendo anzia-
ni, ammalati e gente impossibilitata a muover-
si) che sono certamente degli ignavi, perché per 
quanto  la politica possa creare disaffezione e 
malcontento, occorre fare delle scelte ed eser-
citare il diritto/dovere del voto, orientandosi 
con una coscienza vera, libera, retta e serena 
di fronte alla responsabilità di eleggere i propri 
rappresentanti al governo partecipando così 
alla vita politica. 

Non andare a votare, potrebbe diventare un 
modo per esprimere un giudizio negativo sulla 
situazione politica generale, ma è soprattutto  
un segno di fuga dalla responsabilità. 

Ci auguriamo ora, che la scelta democratica 
decretata da una minoranza di elettori possa 
essere l’occasione per far rialzare questa terra, 
farla ripartire, che nessuno debba più anda-
re via. Non è giusto che altra gente sia ancora 
costretta ad andarsene, a partire e fuggire per 
poter vivere con dignità.

Carmelo Cosenza

Grande partecipazione alla conferenza 
su "Formazione al Sovvenire in Dio-

cesi", in vista della Gionata di sensibiliz-
zazione per il Sostentamento dei sacerdoti 
del prossimo 26 novembre. Un folto pub-
blico ha riempito la sala riunioni della Casa 
di Spiritualità “Mons. Vincenzo Cirrincio-
ne” (Seminario estivo)di Montagna Gebbia 
di Piazza Armerina. 

L'incontro, organizzato da Orazio Scia-
scia, Incaricato Diocesano per il Servizio 
per la Promozione del Sostegno Economi-

co alla Chiesa Cattolica, è stata l'occasione 
giusta per divulgare ufficialmente i dati sul-
le offerte e gli importi del bilancio 2016 che 
fa registrare un lieve calo rispetto al 2015. 

Questi i dati complessivi provenienti da 
tutti i comuni della Diocesi di Piazza Ar-
merina: nel 2016 in 1292 hanno devoluto 
offerte alla Chiesa Cattolica contro i 1321 
del 2015 con un calo del -2.2%; 15.032,10 
euro sono stati raccolti due anni fa e 15870 
nel 2016 con un aumento di 5,6 punti per-
centuale. All'incontro, tra gli altri, sono 

intervenuti Stefano Maria Gasseri, 
responsabile nazionale della rete par-
rocchie Cei ed il vescovo Gisana. 

Conferenza del Sovvenire
alla Casa ‘V. Cirrincione’ 
di Montagna Gebbia
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   + famiglia
di Ivan Scinardo

C'è anche un archi-
tetto di Gela nel 

gruppo di lavoro che ha 
vinto uno dei 51 con-
corsi messi a bando per 
#ScuoleInnovative per la 
costruzione di altrettante 
scuole sostenibili, all’a-
vanguardia, a misura di 
studente.

Il concorso pubblica-
to nella primavera 2016 
è andato in porto gra-
zie a un finanziamento di 350 milioni di 
euro previsto dalla legge 107 del 2015, la 
‘Buona Scuola’. Si tratta di Orazio Saluci, 
31 anni, che in passato ha fatto parte del-
le squadre di progettisti, in altri concorsi 
vinti, poi vinti come ad esempio quello 
sul parco lineare a Siracusa.

Nel raggruppamento temporaneo, in-
sieme con lui, anche liberi professionisti 
e collaboratori: Santi Valenti (capogrup-
po), Andrea Cutrale, Paolo Pappalardo, 
Silvio Arana, Giovanni Basile, Francesco 

Garofalo, Stefano Lati-
na.

Il concorso di idee - la 
cui procedura si è svol-
ta on line - era aperto 
a ingegneri, architetti, 
singoli o associati, so-
cietà di ingegneria e so-
cietà professionali. Alle 
e ai partecipanti è stato 
chiesto di immaginare 
istituti dotati di spazi 
didattici innovativi, ad 

alta prestazione energetica, con aree ver-
di fruibili.

Le nuove scuole saranno veri e propri 
civic center, punti di riferimento per il 
quartiere e la città in cui sorgeranno: si 
tratta di istituti aperti al territorio, i cui 
ambienti favoriranno la didattica miglio-
re e l’utilizzo di spazi per la cittadinanza.

"Non ce lo aspettavamo - dice Saluci -. 
Una scuola a Siracusa nascerà grazie alle 
intuizioni e al lavoro del nostro gruppo 
che saranno finanziate per un importo di 

4 milioni di euro.
Abbiamo partecipato al concorso ipo-

tizzando un'ampia partecipazione. Oltre 
1200 i progetti concorrenti ed il nostro è 
rientrato tra i 51 da finanziare. Una bella 
sensazione vedere realizzare ci che si è 
pensato e progettato insieme".

Soddisfatta la commissione giudicatri-
ce, formata da un team di esperti interdi-
sciplinare, che ha valutato 1.238 progetti: 
tutti, infatti, rispondevano ai criteri di 
innovazione espressamente richiesti dal 
bando, per favorire una nuova idea di 
edilizia scolastica.

Partire da 51 esempi per replicare un 
nuovo modello di scuola sicura ed inno-
vativa anche grazie alla collaborazione 
delle Amministrazioni locali più lun-
gimiranti e attraverso lo strumento del 
concorso di idee, modalità innovativa 
per la Pubblica Amministrazione: coin-
volgere i talenti migliori, sia a livello na-
zionale che internazionale.

Andrea Cassisi

GELA �L'architetto Orazio Saluci è nel team premiato al concorso internazionale per #ScuoleInnovative

�Vincono l'intuizione e l'innovazione 

Un successo dopo l'altro per il pittore Passero

Gaetano, cervello in fuga 
che approda a Mediaset
Ha lasciato il suo paese per inse-

guire il sogno della sua vita. E l'ha 
realizzato in Lombardia. Ora, Gaetano 
Garofalo, nato a Niscemi ma oramai vita 
e lavoro nel Nord Italia, fa il regista te-
levisivo a Mediaset e ha un programma 
tutto suo da curare. Garofalo è uno dei 
tanti cervelli in fuga, che trovano lavoro 
e gratificazione nelle floride regioni del 
Nord Italia o d'Europa.

La nuova emigrazione dei giorni no-
stri ha una continua emorragia di pre-
ziose risorse umane e professionali che 
abbandonano la propria terra in cerca di 
quell'affermazione professionale, che la 
nostra Isola purtroppo non può offrire.

Gaetano Garofalo, ancora giovanissi-
mo, lascia la sua casa con un diploma di 
maturità scientifica in tasca, conseguito 
a pieni voti, e si iscrive all'università Boc-
coni di Milano, dove si laurea con suc-
cesso in Scienze dello Spettacolo.

Nel capoluogo lom-
bardo inizia la sua car-
riera presso gli studi di 
Mediaset, dove per di-
versi anni affianca, come 
aiuto regista, i più grandi 
e esperti registi televisivi 
del momento, firmando 
noti programmi come 
"Le Iene", "Masterchef" 
ed "Hell's Kitchen Italia".

Dopo queste significa-
tive esperienze, ora Gae-
tano Garofalo è riuscito 
a conquistare uno spazio 
tutto suo nell'ambiente 
televisivo italiano. Sua, 
infatti, la regia di "Chopped Italia", at-
tualmente in onda su Food Network Ita-
lia (canale 33 DDT) e di "Effetto Wow", 
che presto sarà trasmesso sullo stesso 
canale. Il programma, con la conduzione 

di Gianmarco Tognazzi, tratta di cucina 
e di ricette. I giudici sono Misha Sukyas, 
Rosanna Marziale, Philippe Leveille.

Salvatore Federico da Today24.it

Non tutte le acque 
sono uguali per 

la diversa quantità di 
minerali che vi sono 
disciolti. A fare la diffe-
renza è il “residuo fis-
so” che viene determi-
nato portando l'acqua 

ad una temperatura di 180 gradi per poter 
così calcolare la quantità di minerali che si 
depositano al fondo. Si distinguono 4 tipi di 
acqua: Minimamente mineralizzata (residuo 
fisso meno di 50 mg/l); Oligominerale (resi-
duo fisso superiore ai 50 ma meno di 500 
mg/l); Medio Minerale (residuo fisso tra i 
500 e i 1000 mg/l); Ricca di minerali (resi-
duo fisso superiore ai 1000 mg/l). Il residuo 
fisso (che si può leggere sull'etichetta della 
bottiglia) è molto importante perché ci sta 

ad indicare la caratteristica dell'acqua con 
la quantità dei minerali che a lungo andare 
tendono a depositarsi nell'organismo. Per 
chi pratica una intensa attività fisica (lavo-
rativa o sportiva) potrebbe essere utile un 
acqua medio minerale in modo da reinte-
grare in parte i minerali persi per l'intensa 
attività muscolare soprattutto nelle giorna-
te calde che inducono abbondante sudora-
zione. La stessa acqua è consigliata per gli 
anziani e per i bambini che necessitato di 
un maggiore apporto di minerali soprattut-
to nel caso di osteoporosi per i primi o per 
favorire la dentizione e l'accrescimento os-
seo nei soggetti in via di sviluppo. Mentre il 
tipo di acqua che è adatta all’alimentazione 
dei neonati deve essere “leggera” a basso 
residuo fisso (minimamente mineralizzata) 
questa è consigliata anche per chi soffre di 

gotta, per diluire ed eliminare l'eccesso di 
acido urico. Inoltre se si vuole depurare al 
meglio l’organismo e combattere la riten-
zione idrica, anche nei casi di edema agli 
arti inferiori o cellulite, è importante che 
l’acqua sia a residuo fisso basso in modo 
tale da permettere un drenaggio maggiore. 
L'acqua a basso residuo fisso è anche utile 
nei casi di disintossicazione epatica. L'acqua 
oligominerale è quella maggiormente uti-
lizzata per un organismo che non richiede 
particolari indicazioni. Un'acqua oligomine-
rale scarsa di sodio è indicata per chi soffre 
di ipertensione. Mentre nei casi di calcolosi 
renale è consigliata un acqua oligomine-
rale (a basso contenuto di calcio) o meglio 
una a basso residuo fisso, in misura di due/
due litri al giorno per aumentare il volume 
di urina sciogliere eventuali aggregati ed 

evitare il deposito di ulteriori sali di calcio. 
Meno utilizzate le acque ricche di minerali 
(superiori a 1000 mg/l di residuo fisso) que-
ste trovano impiego in particolari situazioni 
ad esempio l'acqua ferrosa nel caso di ane-
mia (da evitare se si hanno patologie gastri-
che) o acqua solforosa nei casi di patologie 
ostruttive dei dotti biliari o stipsi, l'acqua 
bicarbonato – calcica nei casi di acidità ga-
strica perché funge da tampone essendo 
più alcalina o l'acqua fluorata per chi sof-
fre di carie e patologie dentarie. Per finire 
la caratteristica dell'acqua è data da altri 
parametri, sempre annotati sull'etichetta 
della bottiglia, quali la durezza che dipende 
dalla concentrazione di calcio e magnesio 
(più sono presenti e più dura è un'acqua) e 
dal Ph che ci indica se un'acqua è ricca di 
bicarbonato (limite massimo Ph 9.5) o acida 
(limite massimo Ph 6,5). 

L'Angolo della Prevenzione a cura del dott. Rosario Colianni 

L'acqua minerale secondo le esigenze dell'organismo

Dopo il “Leone dei Dogi” 
ricevuto a Venezia  e la 

mostra di Monreale “Eccel-
lenze Museali” della Civica 
Galleria d’Arte moderna e 
contemporanea “Giuseppe 
Sciortino”,  il pittore gelese 
Francesco Passero è stato in-

vitato ad esporre alla Bienna-
le d’Arte contemporanea di 
Mantova. 

L’evento artistico  ideato da 
Francesco Saverio Russo, Sal-
vatore Russo e Sandro Ser-
radifalco per coinvolgere di-
verse esperienze artistiche a 

livello mondiale, è curato da 
Serena Carlino, Rino Lucia e 
Barbara Romeo.

La mostra, ha avuto luogo 
dal 4 al 10 novembre, ospi-
tata presso il Museo Dioce-
sano “Francesco Conzaga” di 
Mantova, a poche decine di 

metri dalla cattedrale e dal 
Palazzo Ducale, dove sono 
custodite i capolavori di An-
drea Mantegna, del Correg-
gio, di Fetti e di Cairo. 

 Intanto è stato conferi-
to all’artista gelese  Fran-
cesco Passero il premio 

Biennale per le Arti Visive 
“Oscar dell’Arte” per la mo-
stra realizzata nel mese di 
ottobre presso il Salon Ma-
rygold di Principato di Mo-
naco a Monte Carlo Bay. Il 

premio è stato assegnato per 
le capacità creative e per la 
sua enorme esperienza ac-
certata nel campo dell’arte. 

 Emanuele Zuppardo

Attenti al “branco”

Tempo fa mi sono occupato di alcune vicende che 
hanno coinvolto alcuni giovani, ignari della violen-

za che avrebbero subito da gruppi di adolescenti, che 
agiscono in branco. Come lupi nelle foreste, la metafo-
ra è sulle città, si aggirano minacciosi in cerca di una 
preda da aggredire senza alcuna motivazione, sempli-
cemente per sfogare rabbia repressa e magari spezza-
re la noia. È uscito in questi giorni un film, purtroppo 
non è stato distribuito capillarmente nelle sale, ma già 
alcuni psicologi e psichiatri ne stanno facendo ogget-
to di studio. A realizzarlo un giovane regista umbro, 
Fabio Martina, il titolo “L’Assoluto presente”. In una in-
tervista a Perugia Today ha dichiarato di avere iniziato 
a scrivere la sceneggiatura nel 2006, perché lui stesso 
è stato vittima di un episodio di violenza, immotiva-
ta e improvvisata. È la storia di tre ventenni, a bordo 
di un Suv, che girano di notte in una Milano deserta. 
La furia scatterà di fronte a un passante casuale: i ra-
gazzi scendono, picchiano duro, lasciano l’uomo san-
guinante sull’asfalto. Nessuno di loro comprende la 
gravità del gesto. “Nel film, spiega il regista, racconto 
una condizione esistenziale, l’assoluto presente, che 
cancella il passato e il futuro. Così, in un sistema di va-
lori distorti, si vive solo l’attimo. Il messaggio è quello 
che la furia aggressiva, non premeditata e compiuta 
da giovani in branco, è ancora fra noi, pronta a esplo-
dere. Basta leggere la cronaca. Non può essere che 
così, commenta Martina, è il risultato del baratro in 
cui sono cadute le nuove generazioni, che sperimen-
tano un vuoto affettivo, emotivo e progettuale, enor-
me”. Per questi temi l’autore ha voluto nel film due 
testimonianze “speciali”, quella del filosofo Umberto 
Galimberti, che si è molto occupato del nichilismo dei 
giovani e don Gino Rigoldi che degli adolescenti di-
sadattati ne ha fatto la sua missione sacerdotale. “Il 
film, ci tiene a precisare Fabio Martina, non dà giudizi 
morali, si limita al puro racconto; invita a riflettere su 
un vuoto, non solo dei ragazzi, che va assolutamen-
te colmato”. Perché ho voluto parlare del film, perché 
a mio giudizio molti genitori spesso non sanno che i 
loro figli hanno magari subito un’aggressione da parte 
del branco e non hanno voluto parlarne in casa, eppu-
re sono episodi frequenti rispetto ai quali spesso ci si 
interroga a vuoto!

info@scinardo.it
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Il primo dato elettorale delle elezioni 
regionali riguarda l’affluenza. A vin-

cere, si fa per dire, è stato quel 53,24% 
di elettori che ai seggi non ci è proprio 
andato. A significare che c’è un distacco 
sempre più crescente tra i cittadini e la 
politica. Basti pensare che la Sicilia, con 
il 12%, è la regione con un livello di fidu-
cia verso le istituzioni regionali davvero 
marginale, 20 punti sotto la media italia-
na. E non potrebbe essere diversamente, 
se si considera che ci sono 200 mila fami-
glie in povertà assoluta, 400 mila disoc-
cupati, 100 mila ragazzi che sono andati 
fuori dalla regione.

In questo quadro poco esaltante di 
indifferenti, Enna risulta, come prevedi-
bile, la meno virtuosa, con affluenza del 
37,68% a livello provinciale, 4,02 punti 
in percentuale in meno rispetto al 2012. 
Ad abbassare ulteriormente la media re-
gionale sono state le altre due consorelle 
di Enna, facenti parte del triangolo della 
fame, Caltanissetta con il 39,83% e Agri-
gento con il 39,63%; tutte le altre, a parte 
Catania (51,75%), sono rimaste poco so-
pra il 40%.

Restando su Enna, dati sull’affluen-
za mortificanti arrivano un po’ da tutti i 
comuni della provincia. Da evidenziare 
in particolare la decrescita dei votanti 
rispetto al 2012 in quasi tutti i comuni. 
Villarosa (23,37%) -6,36%, Barrafranca 
(30,11%) -7,49.

A Valguarnera è andato votare il 
28,04% degli aventi diritto; a Pietraperzia 
l’affluenza si attesta al 27,04%. Non sfio-
rano il 30% comuni come Aidone e Re-
galbuto. Al di sotto del 40% vi sono inve-
ce Agira (31,98%), Calascibetta (35,11%), 
Catenanuova (37,19%), Cerami 38,04%, 
Leonforte (39,4%), Nissoria (39,37%). 
Superano il 40% Assoro (46,39%), Cen-
turipe (41,19%), Gagliano Castelferrato 
(40,63%), Nicosia (44,49%), Piazza Arme-
rina (40,43%), Troina (45,81%). I comuni 
in cui si è votato di più, con un’affluenza 
che supera il 50% sono Enna (50,39%), in 

calo però di 2,1 punti rispetto il 2012, e 
Sperlinga (52,72%).

Al pari delle altre province della Sicilia, 
anche Enna, seppur di poco, ha virato a 
destra. Il risultato conferma che gli enne-
si hanno preferito Nello Musumeci, con 
il 33,60% delle preferenze (voti 22.004). 
Distaccato Giancarlo Cancelleri, che si 
ferma al 32,72%% (voti 21.424). Com-
pleta il quadro Micari, che non va oltre 
un 29,75% (19.485) e Fava 3,28% (2.153) 
delle preferenze. A fare incetta di voti è la 
neodeputata pentastellata troinese Elena 
Pagana, che colleziona 8110 preferenze. 
Dietro di lei, si conferma l’uscente asses-
sore agli Enti locali Luisa Lantieri, che 
con i suoi 7825 trascina la lista del Pd al 
secondo posto.

"Grazie al contributo fondamentale 
dell'on. Carbone - ha dichiarato ironica-
mente il sen. Crisafulli, in forte contrasto 
con la segreteria nazionale, rea di aver 
commissariato da oltre due anni la fe-
derazione ennese -, il PD in Provincia di 
Enna ha avuto una grande affermazione, 
forse la migliore della Sicilia per aumento 
in voti e percentuale. Il suo contributo è 
stato talmente significativo da consen-
tirci di eleggere un nuovo parlamentare 
regionale, unica donna del gruppo par-
lamentare PD. Ora spetta ai carbonari di 
questa città prenderne atto (ndr il riferi-
mento è ai renziani ennesi). Questa terra, 
come sembra del tutto evidente, non ha 
bisogno di commissari nè di faraoni (ndr 
riferimento è al sottosegretario Davide 
Faraone) con i loro codazzi tragici".

Intanto, mentre il popolo degli indif-
ferenti cresce perché pensa che la Re-
gione, il Palazzo del potere, sia una cosa 
che non lo riguarda e il mondo politico 
un pianeta incomprensibile, il centrode-
stra unito torna vincente con Forza Italia: 
Berlusconi e Miccichè si riprendono il 
pallino e Nello Musumeci, a meno di sor-
prese, ha già la maggioranza dei 70 parla-
mentari all’Ars.

Ma non è detto che dopo i primi gior-

ni di luna di miele e di abbracci e baci, 
all’interno del centrodestra, la cui mag-
gioranza peraltro è risicata, non si porrà 
il problema dei contatti con alcuni espo-
nenti eletti nel centrosinistra individuati, 
secondo alcune voci, in Sicilia Futura, 
partito dell’ex ministro Salvatore Cardi-
nale, e nel Pd, con i quali qualche intesa 
si raggiungerà.

I grillini sono il primo partito ma non 
riescono ad eleggere presidente Cancel-
leri (forse hanno messo un po’ di paura a 
quelli che sono da sempre tutelati?), che 
tra l’altro raccoglie un bel pezzo di quel 
voto disgiunto utilizzato in tutti gli schie-
ramenti.

Il M5S si potrà dunque giocare il van-
taggio al prossimo test nazionale senza 
avere nell’isola responsabilità di gover-
no. Il centro sinistra, frantumato, porta a 
casa un risultato in parte atteso, con un 
Pd che ha ammesso subito la sconfitta. 
Una sconfitta con nomi e cognomi che 
vanno da Crocetta a Renzi, passando per 
il sindaco di Palermo Leoluca Orlando 
fino al sottosegretario Davide Faraone, 
MDP-Art.1, Bersani, D’Alema e persino 
al presidente del Senato Pietro Grasso, 
senza tralasciare tutti gli assessori dell’ul-
tima era crocettiana, tenacemente attac-
cati alla poltrona di un Titanic già affon-
dato. Sinistra che invece accusa il PD a 
non aver voluto rinunciare agli alfaniani.

Il partito di Alfano, peraltro, rimane 
fuori dall’Ars. Flop, anche questo in parte 
previsto, per la lista Micari Presidente. Il 
resto, per una guerra interna al partito di 
Renzi, lo ha fatto anche il voto disgiun-
to. Perché a un candidato che tutti hanno 
definito perbene, un rettore estratto dalla 
società civile come Micari, il Pd e i suoi 
hanno fatto mancare non solo l’appoggio 
durante la campagna elettorale ma anche 
quello delle urne. Lo hanno lasciato solo 
mandandolo contro i carrarmati del cen-
trodestra e del M5S. 

Giacomo Lisacchi

Le Regionali in provincia di Enna

Lo Sconosciuto accanto
Storie di conversione nel 
Giappone di oggi
di Tiziano Tosolini
Editrice Missionaria Italiana pp. 208, euro 15,00.

In questo testo vengono raccolte le storie di con-
versione al cattolicesimo raccontate in prima per-

sona da una ventina di giovani e adulti giapponesi. 
Un lavoro di documentazione durato oltre 10 anni 
e curato da padre Tiziano Tosolini, teologo, esperto 
di religioni asiatiche, missionario in Giappone da più 
di 20 anni.
In questo testo prendono la parola i neo-cattolici 

giapponesi che hanno scoperto la fede in 
mille diversi modi: tramite un’insegnan-
te, attraverso la lettura – spesso casuale o 
solo per interesse culturale – della Bibbia; 
mediante la conoscenza di un missionario 
o missionaria, dentro un’esperienza di sof-
ferenza. Molti sono i modi con i quali questi 
nuovi cristiani hanno incontrato la fede. In 
tutti c’è lo stupore per un incontro che ha 
cambiato loro la vita, insieme alla coscien-
za che tale scelta non è per niente facile in 
una società dove religione e cultura sono in 
profonda simbiosi come il Giappone. Le sto-
rie del libro, inoltre, secondo il suo curato-
re, Tiziano Tosolini, rappresentato una mo-
dalità nuova e forte per vivere l’esperienza 

della missione in un contesto di progresso 
e ricchezza come il Giappone, dove la do-
manda di spiritualità e sul senso profondo 
della vita risiede nel cuore di molti.

Tiziano Tosolini è un missionario saveriano 
attivo da molti anni in Giappone. Ha studia-
to teologia e pedagogia a Parma; ha conse-
guito il dottorato in filosofia all’università di 
Glasgow. Direttore del Centro Studi Asiatico 
a Osaka, collabora come ricercatore con il 
Nanzan Institute for Religion and Culture di 
Nagoya. Tiene corsi all’università Gregoriana 
di Roma. È autore di diversi libri.IL
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La Sicilia torna al centro 
destra. Dopo la parentesi 

Crocetta, è Nello Musumeci 
il nuovo Presidente della Re-
gione. L'ex Presidente della 
Provincia di Catania è stato 
eletto con 830.821 voti pari 
al 39,85% dei votanti. Se-
condo è il nisseno Giancarlo 
Cancelleri che ha sfiorato il 
35% con 722.555 mila voti. 
Nel collegio di Enna, Musu-
meci ha ottenuto 22.004 voti 
pari al 33,60% e Cancelleri ha 
portato a casa 21.424 prefe-
renze pari al 32,72%. In quel-
lo di Caltanissetta Musumeci 
ha guadagnato 44.374 voti 
e Cancelleri si è attestato a 
40.854 voti.

Il grillino Cancelleri che 
anche in questa tornata per-
de la poltrona di Presidente 
della Regione, entra comun-
que a Sala d'Ercole risultando 

il secondo nella corsa a 
presidente. Il leader si-
ciliano pentastellato ha 
guadagnato 12.434 pre-
ferenze essendo anche 
inserito nella lista col-
legiale di Caltanissetta. 

Conferme e new en-
try di deputati nei co-
muni della Diocesi di 
Piazza Armerina rican-
denti tra le province di 
Enna e Caltanissetta. 
Il più votato della lista 
nissena pentastellata è sta-
to Giancarlo Cancelleri che, 
eletto quale miglior perden-
te, lascia il posto a Nuccio 
Di Paola, docente e inge-
gnere informativo originario 
di Gela che ha conquistato 
4.724 voti.

Gli altri due seggi nel colle-
gio nisseno vanno al Pd, che 
conferma Giuseppe Arancio, 

medico, anche lui di Gela con 
3.993 voti e a Forza Italia che 
approda all'Ars con Miche-
le Mancuso (6.878 voti), ex 
consigliere provinciale, origi-
nario di Milena.

È rosa invece il collegio di 
Enna dove resta la piazzese 
Maria Annunziata Lantieri 
(7.825 preferenze) che si è 
presentata nelle fila del Par-
tito democratico ed entra per 

la prima volta Elena Pagana 
(8.110 voti) di Troina, cittadi-
na della Diocesi di Nicosia e 
candidata nella lista del Mo-
vimento 5 stelle.

Luisa Lantieri, che è stata 
assessore della giunta Cro-
cetta con delega agli Enti lo-
cali, ha battuto nella lista del 
Partito democratico, la più 
votata in provincia, l'uscente 
Mario Alloro, quotatissimo 

"crisafulliano".
Nel Movimento 5 stelle, in-

vece, la Pagana ha doppiato 
praticamente il risultato del 
piazzese Dimitri Alfarini che 

si è fermato a 4.465 voti. 

Andrea Cassisi

in breve
Festa di San Martino a Barrafranca

Si è tenuta lo scorso sabato, al Centro di riabilitazione per 
disabili Csr-Aias di Barrafranca (Strada Vicinale Pozzillo) la 
sesta edizione della “Festa di San Martino”. Si tratta di un 
evento tra i più attesi dell’anno per i ragazzi e le ragazze 
del Csr, che ancora una volta hanno avuto la possibilità di 
trascorrere una mattinata insieme e divertirsi, tra canti e 
balli. I disabili dei Centri Csr-Aias di Enna, Caltanissetta e 
Barrafranca hanno preso parte alla manifestazione, animata 
da musiche, canti popolari e animazione a cura di “Tony 
Musica”. Immancabile poi il momento del pranzo, a base di 
salsicce, taralli e caldarroste. Hanno partecipato tra gli altri 
il procuratore del Csr Calogero Vetriolo, la presidente della 
Sezione Aias di Barrafranca Samantha Vetriolo e il sindaco 
Fabio Accardi.

Martino neo Dirigente della Stradale di Niscemi
Si è insediato il nuovo Dirigente della Sezione della 
Polizia Stradale di Niscemi Giovanni Martino. Catanese, 
laureato in Giurisprudenza ed in Scienze delle Pubbliche 
Amministrazioni, Martino ha già prestato servizio ad 
Enna. Nel 2013 è stato dirigente dell’ Ufficio prevenzio-
ne generale soccorso pubblico; dal 2014 al 2016 diri-
gente del Commissariato di Nicosia ed nel 2015, anche 
del Commissariato di Leonforte. Dalla fine del 2016 ha 
ricoperto il ruolo di Responsabile della sezione di Polizia 
Giudiziaria presso la Procura della Repubblica del Tribunale 
di Caltanissetta. Martino sostituisce Felice Puzzo che andrà 
a ricoprire l’incarico di Dirigente del Commissariato di 
Niscemi. "Eredito un Ufficio prestigioso e di responsabilità, 
con un personale abituato a standard elevati e diretto egre-
giamente dal Dott. Puzzo, ha detto. Mi impegnerò quindi al 
massimo per continuare sulla linea di chi mi ha preceduto".

Niscemi, Puzzo al Commissariato Ps
Arriva a Niscemi il nuovo dirigente del locale commissariato. 
Si tratta del vice questore aggiunto Felice Puzzo, provenien-
te dalla Sezione Polizia Stradale di Enna che ha già prestato 
servizio alla Questura di Caltanissetta fino al 2014.
Puzzo sostituisce il Commissario Capo Andrea Monaco, 
trasferito a Benevento lo scorso mese di settembre. Il 
funzionario ha già prestato servizio presso la Questura di 
Caltanissetta. Dal 2007 al 2014 ha ricoperto gli incarichi di 
funzionario presso il Commissariato di Gela. È stato diri-
gente dell’Ufficio Immigrazione e dirigente della Sezione 
Volante e dell’Urp della Questura.   

Giuseppe Arancio, Nuccio Di Paola, Luisa Lantieri, Michele Mancuso e Elena Pagana

REGIONALI �Nomi e preferenze dei deputati eletti nei collegi di Caltanissetta ed Enna

Conferme e new-entry all'Ars
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L’Apostolato della Preghiera a Barrafranca
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Una giornata di studi in occasione 
del 50° anniversario di ordinazio-

ne sacerdotale di don Giuseppe Paci si 
terrà a Piazza Armerina, il prossimo 
giovedì 23 novembre, nella chiesa San 
Vincenzo Ferreri.

"Uso Riuso Risorsa. Gli edifici di 
culto tra manutenzione e gestione" è 
il tema attorno al quale sarà avviato il 
dibattito che avrà inizio alle ore 15.30, 
che ricade nel bicentenario di fonda-
zione della Diocesi di Piazza Armeri-
na.

Ad aprire i lavori sarà don Luca Cra-
panzano, rettore del Seminario Vesco-
vile piazzese; seguirà l'inaugurazione 
della sezione di lavoro presieduta da 
Salvatore Gueli, Soprintendente dei 
Beni culturali di Enna. Di "Uso. Manu-
tenzione continua e sistematica del pa-

trimonio edilizio di culto" relazionerà 
Gianfranco Tuzzolino, docente dell'U-
niversità di Palermo.

Sulla "Riqualificazione architettoni-
ca degli edifici di culto" parlerà Anto-
nino Magagliotta, architetto e docente 
palermitano. Tra i relatori anche don 
Valerio Pennasso, direttore dell'Uffi-
cio Nazionale per i Beni Culturali ed 
Ecclesiastici e l'Edilizia della Cei che 
parlerà intorno al tema "Risorsa. Gli 
edifici di culto come risposta alle solle-
citazioni della contemporaneità". 

A Giuseppe Ingaglio e Tiziana Croc-
co dell'ufficio Diocesano per i Beni 
Culturali Ecclesiastici della Dioce-
si Piazzese sono affidate le relazioni 
su "Gli edifici di culto nella diocesi di 
Piazza Armerina". Alle ore 18 previsto 
l'intervento di Salvatore Costa, della 

Divisione Grandi Progetti Mapei. Le 
conclusioni sono curate da don Fabio 
Raimondi e don Giuseppe Paci, diret-
tori rispettivamente dell’ufficio regio-
nale e piazzese per i Beni Ecclesiastici,  
e dal vescovo mons. Rosario Gisana.

Ad affiancare il comitato promotore 
nell'organizzazione della Giornata di 
Studi il Seminario Vescovile di Piazza 
Armerina con il patrocinio dell'Ordine 
degli Architetti di Enna, il settimana-
le Settegiorni e l'Anisa, l'Associazione 
nazionale degli Insegnanti di Storia 
dell'Arte con il contributo di Mapei e 
delle aziende Somet e Calà di Canicat-
tì.

È possibile attingere a comunicazio-
ni scrivendo a artesacrabbccee@dioce-
siarmerina.it

Giornata mondiale dei Poveri

I cinque gruppi parrocchiali dell'A-
postolato della Preghiera ricreata in 

Rete Mondiale di Preghiera del Papa, 
presenti a Barrafranca , si incontreran-
no per un momento di preghiera uni-
taria ogni terzo venerdì del mese nella 
chiesa del Sacro Cuore della loro città,  
alle ore 16.  

Uno degli scopi dell'Apostolato del-
la Preghiera è diffondere e far vivere 
nell'ambiente umano e cristiano, spe-
cie nelle famiglie, e parrocchie, la spiri-
tualità del Sacro Cuore Eucaristico con 

una animazione apostolica. L'obiettivo 
è quello di pregare e lavorare con spi-
rito missionario per le sfide del mondo 
identificate dal Papa.

Il cuore di ogni aderente alla Rete è 
quello dell'Apostolo il cui lavoro quo-
tidiano è al servizio della missione di 
Cristo avanzando in un cammino chia-
mato “Via del Cuore”.

L’Apostolato della Preghiera (AdP) 
è stato fondato a Vals, presso Le Puy 
in Francia, il 3 dicembre 1844: festa di 
San Francesco Saverio, in un seminario 

dei padri gesuiti.
Il carisma della Rete Mondiale di 

Preghiera del Papa  è fortemente lega-
to alla devozione del Sacro Cuore di 
Gesù. L'iniziativa di incontrarsi ogni 
terzo venerdì del mese  nella chiesa del 
Sacro Cuore è una bella occasione di 
comunione e di unità di tutte le comu-
nità dell'Apostolato presenti a Barra-
franca con un chiaro invito alla parte-
cipazione a tutti coloro che vorrebbero 
unirsi a loro nella preghiera.

Nuovo vicario a San Francesco
Lo scorso 1 novembre, il vescovo ha nominato don Mbimi Jean 
Louis Alfred, vicario parrocchiale della parrocchia San Francesco 
d’Assisi in Gela.

Restauro scultura a Barrafranca
Si svolgerà il prossimo 25 novembre alle ore 16.30 nella chiesa 
di san Francesco a Barrafranca la cerimonia di presentazione del 
restauro della scultura lignea dipinta dell’Immacolata del XVIII 
secolo. Il restauro sarà presentato dal prof. Valentino Faraci.

Formazione per le coppie
"Maschio e femmina Dio li creò: le radici sponsali della perso-
na umana" è il tema del primo dei 15 incontri previsti a Gela 
nell'ambito del percorso formativo della Pastorale Familiare per 
coppie e famiglie. Il percorso, giunto alla sua terza edizione, 
sarà inaugurato con l'intervento del vescovo Rosario Gisana. 
Appuntamento lunedì 13 novembre, alle ore 20, presso la par-
rocchia san Rocco di Gela. L'itinerario formativo è rivolto a cop-
pie e famiglie desiderose di vivere la propria vocazione matrimo-
niale, di riscoprire la bellezza del matrimonio come sacramento 
e dono di Dio nella vita familiare.
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Un seminario sulla gestione e la 
manutenzione degli edifici di culto

Assemblea Diocesana di Azione Cattolica

Il Beato Giacomo di Calabria 
o Calabrese*
Frate domenicano

Il Beato Giacomo di Calabria o Calabrese, nacque 
a Piazza circa l’anno 1410 da genitori provenien-

ti dalla Calabria. Nel 1443 chiese l’abito di fratel-
lo converso ai Domenicani  di Piazza, dopo aver 
ascoltato i sermoni del beato Pietro Geremia che in 
quel tempo andava predicando per le città di Sici-
lia, compresa Piazza Armerina. Fu adibito ai servizi 
di cucina, conservando sempre una semplicità co-
lombina. Poi passò nel convento di Santa Maria La 
Grande di Catania, dimorandovi molti anni, serven-
do sempre i Padri con tanta umiltà ed emulando-
li nelle virtù, nella continua preghiera e nei molti 
digiuni. 
Vecchio di settant’anni e assai malaticcio fu dispen-
sato dal coro e dai servizi. Nel 1480 dai Superiori 
fu ritrasferito al convento patrio di Piazza nel qua-
le moriva in odore di santità. Molti i miracoli che 
egli fece in vita e dopo la morte, avvenuta nel 1501; 
molte le persecuzioni e le calunnie che da ultra ot-
tantenne dovette subire; non mancò altresì un’in-
chiesta  del Maestro Generale dell’Ordine, il P. Gio-
acchino Turriano, aperta in data 20 dicembre 1496. 
Il santo vecchio, di fronte a tanta tempesta, non 
mosse alcun lamento, accettò tutto ed offrì la sua 
amarezza al Crocifisso, pregando nel contempo per 
i suoi calunniatori.
Il popolo di Piazza e l’Ordine Domenicano lo han-

no sempre venerato 
come Beato. Oggi il 
suo corpo incorrotto 
riposa sotto l’altare 
di Sant’Alfonso nella 
chiesa di Sant’Igna-
zio. (Fino al 1852 il 
suo corpo era custo-
dito nella chiesa di 
San Domenico)

*Notizie tratte dal vo-
lume di Letterio Villa-
ri, Storia Ecclesiastica 
della Città di Piazza 
Armerina, Società Mes-
sinese di Storia Patria, 
Messina 1988.

Una porta aperta, 
con due perso-

ne sul ciglio, che ten-
dono la mano, una 
perché chiede aiuto, 
l’altra perché inten-
de offrirlo: è nel logo 
della Giornata Mon-
diale dei Poveri, che si 
celebrerà il prossimo 
19 novembre. Una 
giornata cui il Papa 
parteciperà perso-
nalmente, prima con 
la Messa, e poi con 
un pranzo offerto in 
Aula Paolo VI a circa 
500 poveri.

Papa Francesco nel 
Messaggio di presen-
tazione della Prima 

Giornata Mondiale dei Poveri  - da lui istituita al ter-
mine del Giubileo della Misericordia ha proposto il 
tema  “Non amiamo a parole ma con i fatti”, ripren-
dendo, in filigrana, tutto il suo apostolato.

In primo luogo il titolo, con il richiamo alla concre-
tezza: «Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, 
ma con i fatti e nella verità» (1 Gv 3,18) che riecheggia 
quanto disse a Firenze ai vescovi e alla Chiesa italiana:  
“Non mettere in pratica, non condurre la Parola alla 
realtà, significa costruire sulla sabbia, rimanere nella 
pura idea e degenerare in intimismi che non danno 
frutto, che rendono sterile il suo dinamismo”. Il Papa 
richiama tutti i temi sensibili già trattati nei documen-
ti del suo Magistero. 

I poveri sono persone da incontrare, accogliere, 
amare. La povertà non è un’entità astratta, ma “ha il 
volto di donne, di uomini e di bambini sfruttati per vili 
interessi, calpestati dalle logiche perverse del potere e 

del denaro. Davanti a questi 
scenari, il Papa ci chiede di 
non restare inerti e rasse-
gnati, ma di “rispondere 
con una nuova visione della 
vita e della società”.

È dunque un appello a 
contribuire in modo effi-
cace al cambiamento della 
storia generando e pro-
muovendo vero sviluppo, 
secondo quanto enunciato 
dalla Populorum Progres-
sio, fino ad arrivare alle re-
centi attenzioni tramite la 
costituzione Dicastero “Per 
lo sviluppo umano integrale”. 

Un appello alla necessità di perseguire il bene comu-
ne, nella comunione e nella condivisione, altro termi-
ne fondamentale. È nella costruzione della comunione 
attraverso la condivisione infatti che la comunità si ac-
corge di chi è ai margini e si adopera per accogliere, 
o ri-accogliere chi non siede alla mensa del banchet-
to eucaristico. Nel Padre nostro, ci ricorda il Papa, “il 
pane che si chiede è “nostro”, e cioè da condividere, 
nella consapevolezza che l’amore verso il povero tro-
va radice in Dio. I poveri, insieme all’Eucarestia, sono 
carne viva di Cristo. 

In quest’ottica i poveri e la povertà più che un pro-
blema, sono una risorsa a cui attingere per accogliere e 
vivere l’essenza del Vangelo, ripensando i nostri stili di 
vita, rimettendo al centro le relazioni fondate sul rico-
noscimento della dignità umana come codice assoluto. 

Infine un nuovo richiamo alla concretezza con l’in-
vito alle comunità cristiane, nella settimana preceden-
te la Giornata Mondiale dei Poveri, “a creare tanti mo-
menti di incontro e di amicizia, di solidarietà e di aiuto 
concreto”

Un pranzo a Gela
Gela celebra la prima Giornata Mondiale dei 
Poveri indetta per Domenica 19 Novembre da 
papa Francesco. L'iniziativa, voluta in rete dalla 
Caritas cittadina, dalle parrocchie di tutta la cit-
tà e della Piccola Casa della Misericordia, riuni-
rà attorno alla stessa mensa centinaia di poveri 
attualmente assistiti. Appuntamento al Pala don 
Bosco nel quartiere salesiano dove decine di vo-
lontari saranno impegnati nell'organizzazione 

del pranzo collettivo che sarà preceduto da una 
celebrazione eucaristica presieduta dal vescovo 
Rosario Gisana nella parrocchia san Domenico 
Savio alle ore 12.
Con la celebrazione della prima Giornata Mon-
diale dei Poveri in città sarà ufficializzato l’itine-
rario biblico pastorale "Chiesa povera per i po-
veri". La prima catechesi sarà tenuta dal vescovo 
Gisana il 28 gennaio 2018 alle ore 17 nella chiesa 
sant'Agostino di piazza Salandra. 

Inizia ufficialmente l’anno sociale 2017/2018 dell’ Azione 
Cattolica Diocesana. Oggi, nella Parrocchia santo Stefano 

a Piazza Armerina, così come programmato in occasione 
del Consiglio Diocesano, alla luce degli orientamenti per il 
triennio forniti dal Centro Nazionale, da Papa Francesco, e 
dal vescovo Rosario Gisana, si riunisce l’assemblea diocesa-
na. “Ac: 150 anni, di comunione vissuta, in una comunità in 
cammino con chi… ‘ci precede in Galilea’” è il tema dell’a-
pertura dell’anno sociale che prevede gli interventi della Pre-
sidente Diocesana Caterina Falciglia, del vescovo Gisana, dei 

Vicepresidenti del settore Adulti Carmela Arcidiacono e Mi-
chele Saitta, dei Vicepresidenti del settore Giovani, Chiara 
Gueli e Cateno Pilumeli, della Responsabile Azione Catto-
lica Ragazzi Giuseppina Zaffora e dei presidenti parrocchia-
li a cui sarà consegnato il materiale per le adesioni da parte 
dell’Amministratore responsabile diocesano delle adesioni 
web Ettore Paternicò 

La giornata si conclude con una Santa Messa presieduta 
dal Vescovo, impreziosita dai canti a cura della Schola Can-
torum della Parrocchia S. Stefano. 
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la Parola XXXIII Domenica del T.O., Anno A di don Salvatore Chiolo

19 novembre 2017

Proverbi 31,10-13.19-20.30-31
1Tessalonicesi 5,1-6
Matteo 25,14-30

Rimanete in me 
e io in voi, dice il Signore,

chi rimane in me 
porta molto frutto.

(Gv 15,4.5)

“Una donna forte chi potrà 
trovarla?”, chiede il saggio 

del libro dei Proverbi di cui si legge 
oggi una delle pagine memorabili. 

Egli ne vanta la 
forza (letteralmen-
te la potenza) ed 
è ovvio che essa 
attenga all’eser-
cizio di capacità 
intellettive, voliti-
ve, spirituali, piut-
tosto che ad una 
capacità fisica. 
Una donna forte è 
corona del mari-
to (Pro 12,14) e la 
donna di cui scrive 
il saggio ha supe-
rato nella qualità 
della sua forza il 
resto delle donne 
(Pro 31,29). Cosa 
rende una donna 
così importante 

da attirare l’attenzione dei saggi? E 
perché è memorabile il suo atteg-
giamento forte? La risposta a que-
ste domande si trova nelle pagine 
della Scrittura e rimanda alla for-
za di Dio con cui egli combatte le 
guerre e vince i nemici del popolo 

d’Israele. Ora, che di una donna si 
predichi la stessa forza con cui Dio 
stesso vince i nemici d’Israele è si-
curamente degno di grande consi-
derazione e la liturgia della Parola 
da questo prende spunto per esor-
tare alla sapienza a discernere con 
equilibrio le vicende della vita. 
Nella pagina evangelica di 
quest’oggi, i servi avrebbero vo-
luto avere la forza della donna di 
proverbiale memoria, ma solo ad 
alcuni è stata concessa. E proprio 
colui che non ha avuto nessuna 
forza, ma è stato vinto dalla paura, 
ha fallito e ha disonorato sé stesso. 
Chissà dove avrebbe potuto trova-
re la forza di affidare ai banchieri 
il talento ricevuto colui che non ha 
nemmeno capito fino in fondo il 
senso della vicenda in cui si è tro-
vato! E chissà quanto altro danno 
avrà procurato a sé stesso a causa 
della sua paura! Un’altra donna, 
nel vangelo, invitata a non aver 
paura, con umile coraggio accolse 
un angelo e divenne madre della 
Sapienza (Lc 1, 38). Anch’ella, ini-
zialmente, avrà creduto in un Dio 
severo, che miete dove non semi-
na e raccoglie dove non sparge e 
si sarà intimorita; ma poi, aprendo 

il cuore con forza, e senza paura, 
a quella presenza, ha imparato a 
cedere le armi a Colui che, debole, 
si è lasciato rivestire lei. Da allora, 
per gli uomini che hanno paura 
non c’è posto tra i figli di Dio; ma 
per coloro che lo hanno accolto è 
stata data la potenza di diventare 
figli di Dio. La paura stimola solo il 
rifiuto e fa chiudere il cuore; ope-
ra con sottile inganno e facilmente 
obnubila la mente di colui che ne 
soffre. Il coraggio, la forza, invece, 
distendono l’anima e dischiudono 
la mente ai segreti della vita stessa. 
I cosiddetti segreti del regno dei 
cieli, a cui allude Gesù nel suo 
inno di giubilo (Mt 11,25ss), sono i 
talenti, le mine e l’olio delle lam-
pade delle vergini spose. Chi li 
custodisce con tutto il cuore ne 
fa lievitare il valore; chi ne presu-
me l’inutilità e li rifiuta dalla vita 
stessa viene deriso. A quest’ultima 
categoria allude anche san Paolo, 
quando scrive di coloro che vivo-
no nelle tenebre e vedono il gior-
no del Signore come una sorpresa 
minacciosa di cui aver paura, più 
che desiderio; egli confida ai suoi, 
in merito ai momenti della fine, di 
aver avuto in dono la forza, il co-

raggio dei figli della luce, ovvero 
di quella schiera di persone che, al 
tempo del primo cristianesimo, ve-
niva definita la comunità degli “il-
luminati”. Quella forza, quel potere 
così delicatamente importante ed 
essenziale rende il credente madre 
del Verbo e amministratore saggio 
delle parole del Vangelo; e in un 
contesto di povertà esistenziale, 
quale quello attuale, è necessario 
più che mai riscoprire il senso di 
questa forza in una vita sobria di 
pregiudizi nei confronti di Colui 
ch’è chiamato il “Forte”. “Deve ri-
tenersi veramente saggio colui che, 
istruito nelle divine Scritture, ha 
tutta la sua fatica sulle sue labbra 
e la sua brama non è mai sazia (cfr. 
Qo 6,7), dal momento che sempre 
desidera di imparare. In questo il 
savio si trova in condizione miglio-
re dello stolto (cfr. Qo 6,8), perché, 
sentendosi povero (quel povero che 
è proclamato beato dal vangelo), si 
affretta ad abbracciare ciò che ri-
guarda la vera vita, cammina sulla 
strada stretta e angusta che con-
duce alla vita ed è povero di opere 
malvagie, e sa dove risiede Cristo, 
che è la vita” (San Girolamo, Com-
mento all’Ecclesiaste).

A servizio degli ultimi

La Chiesa piazzese è ricca 
di cinque nuovi diaconi 

permanenti. La liturgia di 
ordinazione si è svolta saba-
to 4 novembre scorso nella 
Basilica Cattedrale di Piazza 
Armerina presieduta dal ve-
scovo mons. Rosario Gisa-
na. È stato lo stesso vescovo 
a dare impulso al ministero 
diaconale riformando la Ca-
ritas diocesana e affidandola 
all’intero diaconio sotto la 
sua presidenza.

È una sorta di ritorno alle 
origini della Chiesa, quando 
i diaconi erano preposti alla 
carità, pur non disdegnando 
il ministero della predicazio-
ne e della evangelizzazione, 
come ci testimoniano già gli 
Atti degli Apostoli. 

La celebrazione ha visto la 
presenza di numerosi fedeli 
provenienti soprattutto dai 
paesi di origine degli ordi-
nandi, un discreto numero 
di sacerdoti, circa 20, e del 
Seminario. Ha animato la 
liturgia il coro interparroc-
chiale “Maria SS. della Stella 
di Barrafranca”. 

Nella sua omelia il vesco-
vo ha delineato lo stile del 
servizio nella chiesa come 
discepolare, modellato sul-
la diaconia di Cristo, che ha 
abbandonato la sua condi-

zione divina umiliando se 
stesso fino a rendersi servo 
(diacono) per far sì che l’uo-
mo potesse essere innalzato.

Questa dimensione - ha 
sottolineato mons. Gisana  
- è propria di ogni credente 
e in particolare del diacono. 
Uno stile verso cui bisogna 
tendere attraverso una con-
versione continua.

“Il servizio diaconale, che 
implica la scelta dell’umilia-
zione del messia - ha con-
cluso il vescovo - non può 
prescindere dalla ricezione 
della kerygmaticità del van-
gelo, secondo cui l’ascolto, 
con atteggiamento fiducio-
so, rende il diacono un testi-
mone solerte e creativo del 
modo con cui Dio cerca l’u-
manità decaduta”.

Al termine della celebra-
zione è stato distribuito ai 
presenti un opuscoletto in 
cui sono delineati i principi 
che dovranno ispirare i Cen-
tri di Ascolto della Caritas 
nei diversi Comuni e nelle 
parrocchie.

Erano 13 anni che non ve-
nivano ordinati diaconi per-
manenti. L’ultima ordinazio-
ne era stata fatta da mons. 
Pennisi il 3 luglio 2004 e ave-
va portato a otto il numero 
dei diaconi: Giuseppe Aquila 

di Gela, Demetrio Cardaci 
di Enna, Vincenzo Di Mar-
tino di Mazzarino, Damiano 
Lauretta di Gela, Francesco 
Spampinato di Gela, Pietro 
Valenti di Enna, Mario Zuc-
carello di Piazza Armerina e 
Rocco Goldini di Gela, dece-
duto per un male incurabile 
nell’aprile 2009.

Con i cinque nuovi ordi-
nati il numero dei diaconi 
permanenti arriva a dodici.

Ma chi sono i nuovi dia-
coni? Ne tracciamo un breve 
profilo.

Salvatore Farina, di Piazza 
Armerina, sposato con Lina 
Verde, padre di Rosy e Luca. 
Ha conseguito il Magistero 
in Scienze Religiose presso 
l’Ist M. Sturzo e la Licen-
za in Scienze Sociali presso 
la Pontificia Università San 
Tommaso – Facoltà Scienze 
Sociali di Roma.

Master biennale in Peda-
gogia Religiosa presso l’Uni-
versità Pontificia Salesiana 
Roma. Contrattualista alla 
CISL di Enna dal 1984 al 
1986, Segretario Prov.le FI-
SBA CISL (federazione Ita-
liana Salariati e Braccianti 
Agricoli e tecnici Agricoli) 
dal 1986 al 1994, Docente di 
ruolo di Religione Cattolica 
nelle scuole secondarie di 2° 

grado dal 1998 a tutt’oggi. In 
atto docente all’I.I.S. Majora-
na Cascino di Piazza Arme-
rina. 

 stato anche Assessore alle 
Attività produttive e del Per-
sonale presso il Comune di 
Piazza Armerina. “Grato a 
Dio - ci ha detto - per l’im-
menso dono di grazia, gioia 
da condividere con tutta la 
comunità diocesana, dispo-
nibilità totale al servizio”.

Salvatore Gueli è di Nisce-
mi a maggio ha compiuto 70 
anni.

È coniugato con Palma 
Mantelli dal 1970. Ha 2 figli 
e 3 nipoti. Ha conseguito gli 
studi di teologia in scienze 
religiose nell’Istituto Ma-
rio Sturzo e attualmente è 
pensionato. Proviene dalla 
parrocchia Anime sante del 
Purgatorio e ha svolto servi-
zio collaborando con il cen-
tro di ascolto diocesano. “Ho 
vissuto la liturgia di ordina-
zione con grande serenità e 
tanta gioia”, ha dichiarato al 
termine della celebrazione.

Giovanni Molè è nato a 
Vittoria nel 1957, coniugato 
nel 1979 con Concetta Za-
garella con tre figli e quattro 
nipoti. Geometra, ha studia-
to scienze religiose. Attual-
mente è pensionato, avendo 

lavorato presso l’Arma dei 
Carabinieri dal 1976 al 2010. 
Frequenta la parrocchia di 
santa Lucia in Gela, e segue 
il cammino neocatecumena-
le da circa 36 anni.

È stato impegnato come 
catechista per la prepara-
zione degli adulti per i vari 
sacramenti, ministro straor-
dinario della Comunione e 
cantore.

Queste le sue parole al 
termine della celebrazione: 
“L’esperienza dell’Ordinazio-
ne e stata unica e nuova, l’ho 
vista come una grazia ine-
stimabile da custodire con 
grande dedizione spirituale”.

Salvatore Orlando è origi-
nario di Valguarnera, dove 
è nato nel 1954, ma vive ad 
Enna. Nel 1978 ha sposato 
Rita Fontanazza dalla quale 
ha avuto tre figli e due nipo-
ti.

Ha conseguito il diploma 
di perito aziendale e studi 
scienze teologiche. Esercita 
il lavoro di carrozziere.

Frequenta la chiesa di S. 
Tommaso, e il gruppo ec-
clesiale del Rinnovamento. 
Ha esercitato il ministero di 
lettore, accolito e catechi-
sta. “Ho vissuto il momento 
dell’ordinazione – ha com-
mentato a caldo - come una 

grazia, come un dono gran-
de che Dio ha fatto a suo fi-
glio, difficile spiegare tutte le 
emozioni che ho provato”.

Rocco Sanfilippo origina-
rio di Gela dove è nato nel 
1955, sposato con Francesca 
Di Dio nel 1978. Ha 3 figlie e 
4 nipoti.

È diplomato geometra e 
Magistero in scienze reli-
giose. È impiegato dal 1983 
presso il Consorzio di Boni-
fica 5 di Gela. Frequenta la 
parrocchia S. Lucia di Gela, 
dove ha esercitato il servizio 
di ministro straordinario, ca-
techista, cantore, coordina-
tore dei catechisti

Alla domanda “come hai 
vissuto la liturgia di ordina-
zione?” ci ha risposto: “Du-
rante la liturgia sentivo vici-
no i miei genitori, non sono 
più con noi, in particolare 
mia madre che ha sempre 
pregato per me e soprattut-
to per la mia conversione; 
non ha fatto in tempo a par-
tecipare alla mia ordinazio-
ne, è morta il 26 gennaio di 
quest’anno”.

Giuseppe Rabita

Il momento dell’imposizione delle mani sui nuovi diaconi: Farina, Gueli, Molè, Orlando e Sanfilippo
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Marco Colonna 

Giornalista e scrittore, Marco Colonna, è nato a Paler-
mo nel 1964 ma vive e lavora a Forlì da sempre. Nel 

1999 ha fondato il portale di cronaca e attualità politica 
"Sesto Potere.com" di cui è ancora amministratore e re-
sponsabile e scrive testi di economia e politica per "La-
MetaSociale.it" e cura l’ufficio stampa del sindacato Ugl 
(segreterie dell’Emilia-Romagna, Forlì-Cesena e Rimini). 
Edita il canale YouTube "Lotta alle mafie" e ha scritto 
su alcune testate della Romagna. Ha pubblicato libri di 
cinematografia: Cinema e contro cinema (Editrice Prag-
ma, 1996) e Cinema e verismo
(Sesto Potere Editore, 2000). Nel 2016 con FaraEditore 
ha pubblicato la silloge poetica “Ani+ma” segnalatasi al 
concorso Faraexcelsior di Rimini. 

Una poesia, la sua, “da assaporare intimamente per 
condividerne l’ani+ma trasparente e vera, un’anima che 
contiene il desiderio di relazione e il richiamo al miste-
ro di un oltre che dia un senso alle fatiche del nostro 
andare: qui le cose belle non sono mai facili da raggiun-
gere e dobbiamo fare i conti con la morte, con il male in 
noi e attorno a noi”.

Dentro il tuo nome

Dentro il tuo nome, al di là del muro
che chiude il passo a vele da crociera,
vibra una luce che preme sulle ore
e schiara l’unica cura che mi tiene a galla.

Così mi culla il tuo nudo amore che gli occhi
                           sgrana
come acini d’uva ogni giorno sospesi in un filare
e ci sorprende di trovare le nostre mani strette
                           nel riposo.

Vola nell’aria l’obbedienza che si arrende a
                           regole non scritte,
cieca si prende periferie di vita condivisa,
e si nasconde in noi dove nascono le cose
                           senza spine
e ghirlande di parole premurose che guariscono
                           dal male.

“Non scholae, sed vitae 
discimus” dicevano i 

latini orientando lo studio e 
l’apprendimento di nozioni e 
conoscenze non tanto al sa-
pere scolastico, ma alla vita 
professionale del domani, 
allo sviluppo delle compe-
tenze che si apprendono sui 
banchi di scuola per essere 
in seguito messe in atto nella 
professione futura.

La scuola che tende a for-
mare uomini e cittadini non 
può trascurare la dimensio-
ne del lavoro e la proposta 
di esperienze didattiche di 
alternanza scuola-lavoro che 
la Legge 107/2015 ha messo 
in atto è orientata, appunto, 
in questa direzione.

L’espressione “alternanza” 
ha diretto l’attenzione a svol-
gere qualcosa al posto della 
scuola e tanti ragazzi asse-
gnano al progetto alternanza 
la dimensione di “evasione”, 
“distrazione”, mentre l’espe-
rienza, inserita nel curricolo 
scolastico, è vera scuola per 
la vita, se fatta bene. 

Nei dibattiti politici, nei 
convegni, come nella recen-
te48° Settimana sociale di 
Cagliari, il tema del lavoro 
è centrale espresso di tutto 
ciò restano spesso soltanto le 
parole, le indagini, le statisti-
che, ma non si è ancora riu-

sciti a dare un’efficace svolta 
ad una così grave emergenza 
sociale.

È indicativo il titolo del re-
cente libro del gesuita padre 
Francesco Occhetta, “Il lavo-
ro promesso”, dedicato «a chi 
sta cercando lavoro» in ri-
sposta alla“provocazione” di 
Papa Francesco che nell’en-
ciclica Evangelii Gaudium 
associa al lavoro quattro 
termini: «Libero, creativo, 
partecipativo e solidale” che 
costituiscono le colonne 
portanti di un’impalcatura 
capace di reggere e contro-
bilanciare la prassi delle rac-
comandazioni e delle facili 
norme di accesso al lavoro 
che rimane precario, occa-
sionale e incerto e crea delu-
sioni e frustrazioni.

Il lavoro come «una paro-
la promessa, a volte tradita, 
spesso mal vissuta» scrive 
padre Occhetta - della reda-
zione de "La Civiltà Cattoli-
ca" - rivela il preciso intento 
di tenere insieme due ten-
sioni: dare voce ai processi 
in corso che stanno creando 
(nuovo) lavoro e imparare a 
formarsi, a cercarlo e a tro-
varlo. Occorre dare voce a 
un processo culturale e poli-
tico in atto, che va guidato e 
accompagnato. 

Il progetto didattico di 

“alternanza” è pensato in 
questa direzione, ma spesso 
viene organizzato e vissu-
to come semplice e formale 
adempimento di ore, senza 
produrre quei necessari ap-
prendimenti, capaci di “mo-
dificare il modo di pensare, 
di sentire e di agire” dello 
studente che si affaccia al 
mondo del lavoro e spesso 
s’imbatte in prove testimo-
niali di disimpegno, superfi-
cialità e carenza di professio-
nalità.

Non basta vedere il lavoro, 
ma condividerne le fatiche, i 
ritmi, le responsabilità, pia-
nificare i tempi organizzativi 
e le regole. 

Osservando il mercato 
globale si nota che l’Italia 
mantiene posizioni di eccel-
lenza nella produzione, nel 
mercato enogastronomico, 
nel settore turistico, ma si al-
larga il «mismatch», il diva-
rio tra lavoro e formazione, 
tra la domanda di competen-
ze delle imprese e la prepara-
zione dei giovani che escono 
dalla scuola e i posti restano 
vacanti (si parla di oltre 258 
mila) alla faccia della disoc-
cupazione. 

La nuova emergenza solle-
cita, quindi, che siano armo-
nizzate «techne e theoria» 
così da permettere a doman-

da e offerta di incontrarsi 
naturalmente. «Dire lavoro 
significa pensarlo come una 
grande pianta che produce 
ossigeno. Spesso ci si preoc-
cupa solamente dei frutti che 
tardano a germogliare, quasi 
mai s’investe sulla cura del 
tronco e sul nutrimento delle 
sue radici». 

Il lavoro è infattiun «atto 
creativo»,come sostiene il 
giornalista padre Occhetta, 
«creare e ricreare, esatta-
mente come ce lo racconta 
il libro della Genesi quando 
Dio crea». 

Le grandi sfide di oggi 
che lancia il progresso nel-
la direzione 4.0 mettendo 
in atto meccanismi, ieri 
impensabili,d’intelligenza 
artificiale e di modificati rap-
porti macchina-lavoratore, 
sollecitano una competenza 
di base che stenta a decolla-
re, perché priva di radici e di 
modelli.

La scuola dovrebbe dare 
l’input a tutto ciò, ma spesso 
si limita alle semplici “osser-
vazioni” di fatti e ambienti, 
senza far scattare la molla 
delle possibili innovazioni 
creative e funzionali a fare 
meglio e con minor consu-
mo di soldi, di tempo e di 
energie. 

La missione del sindacato 

oggi, il ruolo culturale del 
Terzo Settore, la crescita del 
lavoro domestico di cura, il 
delicato rapporto fra lavoro e 
ambiente, il lavoro e la digni-
tà delle persone, temi trattati 
nella Settimana sociale di 
Cagliari, aprono nuovi oriz-
zonti e rinnovate prospettive 
che dovrebbero aprire , se 
tradotte in prassi operativa, 
una nuova strada da per-
correre ed una qualificata 
formazione da acquisire per 
rispondere alle sfide della 
quarta rivoluzione industria-
le che , purtroppo, trova una 
scuola impreparata a rispon-
dere.

Oggi nella contempora-
neità “liquida”, della Quarta 
Rivoluzione Industriale la 
nuova tendenza è indirizza-
ta al “lavoro creativo” termi-
ne usato, per sottolineare lo 
spartiacque tra il lavoro del 
XX secolo e quello del XXI. 
Una nuova cultura di flessi-
bilità dovrebbe indirizzare 
la ricerca e lo stile del lavo-
ro che non dovrebbe crearlo 
lo Stato, ma le imprese. Alle 
istituzioni spetta tuttavia il 
compito di “rimuovere gli 
ostacoli” alla creazione e alla 
garanzia dei posti di lavoro, 
eliminando l’eccessiva bu-
rocrazia, le lungaggini del-
la giustizia civile, l’enorme 

tassazione, la corruzione e il 
clientelismo, il costo ecces-
sivo dell’energia rispetto alla 
media europea, i problemi 
dell’accesso al credito o a 
forme alternative di finan-
ziamento, come quella del 
capitale a rischio, o dell’ac-
cesso alla banda larga per 
tutte le imprese del Paese. 

Appare originale il servi-
zio del progetto Tutto Alter-
nanza ideato per gli studenti 
mediante un appassionante 
percorso di giornalismo in 
smart working, la modalità 
di lavoro del futuro, ma che 
è già presente. 

Svolgendo tre moduli di 
45 ore ciascuno gli studenti 
svilupperanno competenze 
in: giornalismo carta stam-
pata, web journalism e gior-
nalismo radio-televisivo, 
producendo alla fine del per-
corso la pubblicazione di un 
e-Book come frutto del lavo-
ro svolto.

La socializzazione delle 
buone prassi di alternanza, 
i progetti di qualità e di ec-
cellenza che diverse scuole 
hanno realizzato, conferma-
no che tanto si può fare,e lo 
dimostrano i buoni frutti, 
basta volerlo.

Giuseppe Adernò

Famiglie costrette a rinunciare 
alle spese sanitarie 

Lavoro chiama, scuola risponde

Caporetto, 24 ottobre 1917. 
Cent’anni fa. Gli Austriaci tra-

volgono le truppe italiane. Del ser-
vizio sanitario dell’Esercito regio fa 
parte anche uno studente di Medi-
cina, Erminio Pampuri, 20 anni. È 
un soldato ma fin dal primo giorno 
si preoccupa più di salvare i soldati 
che di uccidere i nemici. I suoi su-
periori lo ammirano, per la dedi-
zione e il coraggio, e anche durante 
la “rotta” Pampuri si distingue con 

un’azione eroica: conducendo un 
carro tirato da una coppia di buoi, 
per 24 ore sotto la pioggia batten-
te, mette in salvo il materiale sani-
tario che era stato abbandonato. Sa 
quanto saranno preziose quelle me-
dicine, una volta finita quella san-
guinosa ritirata. L’Esercito lo deco-
rerà con la medaglia di bronzo. Un 
eroe, ma anche un santo. Perché 
Erminio Pampuri, decimo di undici 
figli, originario di Trivolzio (Pavia), 

dopo il liceo Manzoni a Milano e 
l’Università a Pavia, vivrà con gran-
de fede sia la professione medica - 
sarà “condotto” a Moribondo - che 
quella religiosa: nel giugno 1927, a 
30 anni, chiede di entrare nell’Or-
dine Ospedaliero fondato da San 
Giovanni di Dio nel 1537 per l’as-
sistenza agli infermi. Il suo gesto 
suscita enorme scalpore e viene 
riportato anche dai giornali (“Un 
medico si fa 

frate” titola il Corriere della Sera il 
20 agosto del 1927). Novizio nella 
casa religiosa di Brescia, prende il 
nome di fra’ Riccardo. All’ospedale 
dei Fatebenefratelli, vuol essere un 
umile frate ma presto viene chia-
mato a fare anche il medico. A 30 
anni, già gode fama di santità, ma 
è di salute cagionevole, forse un 
retaggio delle 24 ore di pioggia bat-
tente subite a Caporetto: insorge la 

pleurite. Il 1° maggio 1930, all’inizio 
del mese della Madonna alla Qua-
le aveva affidato fin da bambino gli 
studi, a 33 anni, muore. Verrà bea-
tificato da Giovanni Paolo II. Oggi 
riposa nella chiesa dei Santi Corne-
lio e Cipriano a Trivolzio.

Le famiglie rinunciano alle spese sanitarie. 
«È una nuova conferma di quanto la fami-

glia fa per l’Italia e di quanto poco l’Italia fa per 
la famiglia» afferma Gigi De Palo, presidente 
del Forum delle associazioni familiari, com-
mentando i dati dell’Osservatorio sul bilancio 
di welfare delle famiglie italiane presentati lo 
scorso 7 novembre. 

«Il welfare assicurato dalle famiglie (110 mi-
liardi l’anno) sarebbe capace da solo di trainare 
la crescita del Paese. Una realtà evidente ma 
fin troppo scontata  specie in una situazione di 
crescente fragilità sociale che spinge e costrin-
ge le famiglie più povere a rinunciare a cure 

sanitarie, assistenza ad anziani e non autosuffi-
cienti, ai servizi per la cura dei figli e alle attivi-
tà integrative per l'istruzione.

«Cosa deve succedere di più perché la poli-
tica capisca che la famiglia è in grado di assi-
curare al Paese il futuro e la tenuta economica 
nel presente, ma deve anche essere messa in 
grado di fare quello che sa fare. Ad esempio 
assicurando  una fiscalità che tenga conto della 
composizione familiare. Siamo già in ritardo. 
Chiediamo che tutti i partiti, le banche, gli im-
prenditori si mettano intorno ad un tavolo e 
decidano di firmare un patto comune sul tema 
della natalità e della fiscalità».

Centinaia di figuranti, gente comune in 
costumi d'epoca raffiguranti i santi più 

noti, hanno invaso il Cassaro di Palermo 
nella vigilia della festa di Tuttiisanti.

Papi, vescovi, religiosi, laici di ogni tem-
po e condizione sociale, regine e popola-
ne, preceduti dal cartello del mese in cui 
vengono celebrati, accompagnati per tut-
ti il percorso da canti religiosi trasmessi 
dall'amplificazione mobile, hanno sfilato 
per corso Vittorio Emanuele. Apriva la 
marcia lo striscione di Regina Coelorum, la 
onlus organizzatrice; ai fianchi tanti citta-
dini, che  si sono uniti al festoso corteo.

Qualcuno, vestito alla halloween, guar-
dava stupito.

Le ragioni dell'iniziativa sono state ri-
assunte alla conclusione, a piazza Mari-
na, dopo che ogni santo ha posto un fiore 
dinnanzi ad un'immagine di Cristo risorto: 
diffondere bellezza in un mondo che ne 
ha sempre più  bisogno; una bellezza che 
i santi hanno incarnato e vissuto in modo 
eminente.

Dall'alto di una scala mobile i vigili del 
fuoco hanno infine lanciato 1000 volantini 
con un invito di Sant'Agostino, riassuntivo 
del messaggio che l'evento ha voluto lan-
ciare: "Se tantissimi, perché io no?"

Diego Torre

A Palermo la marcia dei Santi

Un santo a Caporetto
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Taylor muore nel 1953 e ci vo-
gliono diversi anni prima che 

il figlio James Taylor Jr. (1899-
1970), sia accettato come suo 
successore dalla grande mag-
gioranza dei Fratelli IV, benché 
il padre lo avesse chiaramente 
riconosciuto come tale. Le di-
scussioni proseguono fino alla 
conferenza ospitata nel 1959 
dalla Central Hall metodista a 
Londra, in cui il ruolo di James 
Taylor Jr. è riconosciuto e gli op-
positori esclusi dai Fratelli IV. Il 
gruppo decisamente minoritario 
che lascia i Fratelli IV nel 1959 è 
chiamato talora “dissidenza pre-
Aberdeen”, per distinguerlo da 
quanti entrano in dissenso con 
Taylor Jr. poco prima della sua 
morte alla conferenza di Aber-
deen nel 1970. Di solito si riuni-
scono tutti questi dissidenti sotto 
l’etichetta di “Fratelli X”: si tratta 
però non di una realtà unitaria, 
ma di una costellazione di grup-
pi che continuano a moltiplicar-
si, unita solo dall’opposizione a 
Taylor Jr. e ai suoi successori, e 
che non è ammessa all’interco-
munione dai Fratelli III perché 
continua a mantenere ferma la 
fiducia negli scritti, che i Fratelli 
III considerano non ortodossi, di 
Raven e di Taylor Sr.
Fino agli anni 1960 i Fratelli IV 
non sono al centro di particola-
ri controversie che coinvolgano 
il mondo esterno alla cerchia 
darbysta. Solo pochi specialisti 
avrebbero potuto spiegare che 
cosa esattamente li distinguesse 
dai Fratelli III, o dal mondo del 
protestantesimo fondamentali-
sta in genere. Con il diffondersi 
del movimento anti-sette an-
che la “separatezza” dei Fratelli 
IV diventa “sospetta”. Benché i 
Fratelli IV, con poche eccezioni, 
continuino a esercitare lavori e 
professioni del tutto normali e 
non si dedichino all’attività mis-
sionaria a tempo pieno, il loro 
coinvolgimento nelle polemiche 
sulle “sette” acquista qualche 
consistenza negli anni 2000, con 

punte di particolare asprezza 
in Francia, dove nasce perfino 
un’associazione anti-sette spe-
cializzata nella lotta ai Fratelli 
IV, l’AViFE (Association d’aide aux 
victimes des frères exclusifs).
Una controversia coinvolge i suc-
cessori di Taylor, prima il pro-
prietario di fattorie americano 
James Harvey Simington (1913-
1987), quindi due uomini d’affa-
ri australiani, John Steven Hales 
(1922-2002) e il figlio Bruce David 
Hales. Tra l’altro, sotto l’ammini-
strazione di quest’ultimo è stata 
lanciata una campagna di ricon-
ciliazione con coloro che si erano 
allontanati negli anni precedenti. 
Anche un critico come Gordon 
Rainbow, che gestisce un sito 
Internet ricchissimo di materiale 
di diverso orientamento sui Fra-
telli, scriveva nel 2002 che “dopo 
l’arrivo alla guida [dei Fratelli IV] 
di Bruce Hales molte voci ripor-
tano un atteggiamento più fles-
sibile rispetto ad alcune regole, 
e sembra che si cerchi la riconci-
liazione con molti di coloro che 
sono stati scomunicati negli ulti-
mi trent’anni”. Ma non è questa 
campagna a creare problemi: è 
la politica. I Fratelli IV non vota-
no, anche se accettano di essere 
iscritti sulle liste elettorali nei 
paesi in cui la legge lo richiede. 
Questa separazione dalla politi-
ca, è diventata elemento di con-
troversia quando la stampa ha 
riferito che in Canada, Australia, 
Nuova Zelanda, Stati Uniti e Sve-
zia membri dei Fratelli IV hanno 
offerto, sulla base di convinzioni 
che avvertono in coscienza il do-
vere di difendere anche nella sfe-
ra pubblica, contributi finanziari 
di un certo rilievo ai comitati 
elettorali di candidati conserva-
tori (compreso il presidente ame-
ricano George W. Bush) e a cam-
pagne su cause specifiche come 
quella contro il matrimonio degli 
omosessuali. 

	 amaira@teletu.it

Fratelli IV
Ente Cristiano Evangelico dei Fratelli 

(Seconda Parte)

Conoscere l’altro  
di Alberto Maira

Dinamica e attenta agli aspetti storici, 
culturali, religiosi ed artistici, 

la Fondazione Prospero Intorcetta Cultura Aperta, 
nella sua eclettica veste, vuole esser un invito 

ed un positivo esempio per quanti, 
mossi da curiosità intellettuale 

e da passione per lo studio di culture diverse, 
ritengono la conoscenza mai definitiva.

www.fondazioneintorcetta.info
portogallo@fondazioneintorcetta.info
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Si intitola “Per mille strade” ed 
è il vademecum messo a punto 

dal Servizio nazionale per la pasto-
rale giovanile (Snpg), guidato da 
don Michele Falabretti, per orga-
nizzare al meglio il pellegrinaggio 
dei giovani italiani che conver-
geranno a Roma l’11 e 12 agosto 
2018, anno del Sinodo, per incon-
trare papa Francesco.

Le diocesi, le regioni e i gruppi, 
infatti, iniziano a muoversi e dai 
primi confronti emergono anche le 
prime domande: il pellegrinaggio 
deve essere diocesano o regionale? 
Quanto deve essere grande il grup-
po? Quale la misura del cammino? 
Come farlo diventare un’espe-
rienza di integrazione per disabili 
e stranieri? Chi non partecipa al 
cammino? Diocesano o Regionale? 
La risposta è chiara.

Per il Snpg “il punto di riferi-
mento dell’esperienza deve essere 
la singola diocesi. Sarebbe auspi-
cabile che il cammino - in qual-
che modo guidato e sostenuto dal 
proprio vescovo - veda la presenza 
di giovani delle parrocchie, prove-
nienti da associazioni e movimenti 
e da gruppi animati da religiosi e 
religiose”.

Un secondo livello possibile, 
si legge nel testo, “è quello inter-
diocesano: è utile che le diocesi più 
piccole si mettano insieme per or-
ganizzare il proprio itinerario. Un 
riferimento interessante, in que-
sti casi, è quello della metropolia 
che in diverse regioni italiane è 
già criterio per la condivisione di 
tante attività pastorali. Le regioni 
ecclesiastiche più piccole si stan-
no muovendo insieme, a livello 
regionale: questo è utile solo dove 
il numero è di qualche unità ed è 
attorno alla decina di diocesi”. Alle 
realtà giovanili che hanno caratte-
re nazionale viene suggerito di or-
ganizzarsi con itinerari propri.

Quanto deve essere grande il 
gruppo? Il Snpg in questo caso si 
limita a indicare due criteri: il pri-
mo riguarda “la capacità organiz-
zativa del gruppo che si mette per 
strada”. Il secondo “il fatto che non 
bisogna precludere la partecipa-
zione a nessuno”e per questo “l’or-
ganizzazione dovrà essere flessibile 
e dovrà tenere aperta la possibilità 
di allargare la partecipazione o di 
ricalcolare le dimensioni del grup-
po in dirittura finale”.

Un suggerimento utile è quello 
di “farsi accompagnare dagli uffici 
diocesani pellegrinaggi e/o dalle 

altre realtà ecclesiali impegnate 
nella pastorale del pellegrinaggio”.

Quale deve essere la misura del 
cammino? “Scegliamo una misura 
di tempo e non di spazio” è l’indi-
cazione del Vademecum. Insomma 
“non è tanto importante la quan-
tità di chilometri macinati a piedi, 
quanto piuttosto il tempo di condi-
visione effettiva”. Un’esperienza di 
alcuni giorni permetterà la fruizio-
ne “di momenti celebrativi e di pre-
ghiera, tempi di cammino fatti di 
parole e di silenzi, proposte di in-
contro con testimoni, soste presso 
luoghi di servizio o di impegno ci-
vile, incontro di realtà significative 
(santuari, luoghi di cura della per-
sona, monasteri di clausura, carce-
ri o luoghi di marginalità…) o per 
il loro valore storico e artistico”.

L’itinerario che verrà scelto, inol-
tre, dovrebbe cercare di “fare rife-
rimento alle esperienze di fede che 
gli itinerari storici di pellegrinag-
gio offrono su tutto il territorio na-
zionale”. Un’esperienza di integra-
zione: i disabili e gli stranieri. “La 
forza dell’esperienza che andiamo 
a proporre - spiegano dal Snpg 
- sta nella possibilità di un forte 
esercizio di integrazione”.

Cosa che vale per le persone 
con disabilità: non vanno lasciate 
“a casa” ma tenute vicino “perché 
la cura reciproca fa cre-
scere tutti”. Ne deriva la 
necessità di “ricalcolare 
i propri tempi” anche 
in vista di “una presa in 
carico condivisa e collet-
tiva affinché il cammino 
non risulti troppo gravo-
so per qualcuno e legge-
ro per altri”.

Stessa attenzione per i 
giovani stranieri. “Mol-
ti di loro sono cattolici 

che spesso non vengono coinvol-
ti, né presi in considerazione”. Per 
questo è importante fare alleanza 
con i responsabili diocesani della 
Migrantes e/o della Caritas della 
propria diocesi soprattutto dove 
esistono comunità strutturate che 
contano una significativa presenza 
di giovani”. Non vanno dimenticati 
nemmeno “quei giovani che sono 
più lontani dai nostri circuiti tradi-
zionali: probabilmente battezzati, 
ma che per mille ragioni si sono 
allontanati dalla vita della Chiesa”. 
Chi non partecipa al cammino? A 
tutti costoro, raccomanda il Va-
demecum, si faccia la proposta di 
partecipare all’incontro dei giovani 
italiani con il Papa il fine settimana 
(11/12 agosto).

A tale riguardo, affermano dal 
Snpg, “cercheremo di tenere le 
iscrizioni aperte il più possibile. È 
in preparazione anche il sistema 
informatico di iscrizioni che verrà 
spiegato alla ‘Fiera dei cammini’ a 
Sacrofano (26/27 gennaio 2018). 
Le iscrizioni, viene ricordato, sa-
ranno “necessarie e obbligatorie” 
anche per problemi di sicurezza. 
“L’accesso all’area degli incontri, 
infatti, sarà presidiato dalle forze 
dell’ordine”.

Daniele Rocchi
SIR

"Per mille strade"
con giovani, stranieri 
e disabili



• Giovedì 30 novembre, ore 17.30  
Chiesa San Pietro 
Presentazione degli orientamenti 
sinodali sull’Amoris Laetitia  
e consegna del Piano pastorale 
diocesano (mons. Rosario Gisana) 

• Venerdì 1 dicembre, ore 17.30 
Chiesa San Pietro 
L’ispirazione catecumenale della 
catechesi e nei percorsi  
di iniziazione cristiana  
(mons. Salvatore Muratore) 

• Sabato 2 dicembre, ore 18 
Basilica Cattedrale 
Liturgia vigiliare diocesana  
di inizio Avvento
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Diocesi di Piazza Armerina

Piazza armerina 
30 novembre - 1 e 2 dicembre 2017

Assemblea Pastorale Diocesana

Iniziazione cristiana
o reiniziazione?
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